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INTRODUZIONE 

L 'impatto dell 'uomo sul territorio assume aspetti di importanza sempre p iù 
rilevante in relazione ai settori ed ai mezzi con cui vengono svolti i diversi in­
terventi. 

Quando i fattori pedologici e climatici risultano già di per sé critici, qual­
siasi alterazione venga a subire il territorio ha rilevanza particolare; le succes­
sive fas i evolutive sono spesso imprevedibili e sono molto difficili il controllo ed 
il recupero del dinamismo naturale che segue ad eventuali interventi cli disturbo. 

L'orizzonte dei pascoli alpini, anche sul limite dei boschi di conifere, appa­
rentemente molto omogeneo da un punto di vista fisionomico, si presenta come 
un notevole e complesso mosaico di superfici, tutte occupate da popolamenti er­
bacei e strettamente condizionate dalla natura chimica del substrato . 

Alle quote in cui la presente ricerca è sta ta effettuata il processo pedogene­
tico è molto lento e l'accumulo di pochi centimetri di humus può richiedere molti 
anni. Ques to fa sì che il substrato pedogenetico , cioè la frazione minerale del 
suolo, influenzi notevolmente le specie che possono impiantarsi e la scarsa po­
tenza dei suoli possa creare notevoli problemi di rifornimento idrico. A queste 
quote inoltre l 'azione del vento e, in mancanza di copertura vegetale continua , 
i fenomeni di ruscellamento legati alle acque dilavanti, limitano forte mente l'im­
pianto e lo sviluppo delle specie vegetali , anche di quelle dotate di notevoli at­
titudini pionieristiche. 

Nell'ambito dei particolari condizionamenti di cui si è parlato si è svolta 
una ri cerca sulle possibilità di ricolonizzazione, in vista dell'inerbimento, di una 
area sottoposta a forti rimaneggiamenti per l 'apertura di una pista cla sci nel com­
prensorio Courmayeur-Val Veny (pista Aretou). 

La ri cerca è stata svolra con la collaborazione dell'Assessorato Agricoltura, 
Foreste e Ambiente naturale della Regione Autonoma Valle di Aosta ·:, ed il sup­
porto della Società Funivie Val Veny. 

,., Si ringraz ia in particolare il Maresciallo E rmanno Dal Molin, Comandante della ta­
zione Forestale di Pré St. Didier, per la attiva e continua disponibili tà e per l'assis tenza 
tecnica prestata. 
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CO DIZIONI AMBIENTALI E PROVE SPERIME TALI 

La pista da sci Aretou si trova tra 2 248 e 1 950 m di quota , ha esposizione 
1 - E, e superficie di circa 15 ha. La sua pendenza è variabile dal 20 % nel 
primo tratto in alto, al 53 % e poi al 10 % nella zona più bas a; la pista è stata 
costruita secondo la linea di massima pendenza. 

I primi lavori di movimento del terreno furono realizzati intorno al 1971 e 
misero a nudo gli affioramenti di gesso del substrato; in origine l 'area doveva 
presentare una superficie topograficamente movimentata da piccole doline cir­
colari, come si può osservare nel settore non interessato dal rimaneggiamen to 
sul lato verso la Val Veny. 

Il gesso si dissolve facilmente con l 'acqua e quindi , essendo affiorato, ha per­
messo la formazione di cavità di dimensioni notevoli sia per diametro {3-10 111) 
sia per profondità (1 -3 m). Queste cavi tà tendono ad allargarsi ed approfondirsi 
con il tempo a causa del ruscellamento. Anche la superficie non interessa ta dalle 
doline risulta fortemente erosa con solchi profondi anche alcune decine di cen­
timetri . 

Il substrato gessoso rende particolarmente difficile l 'inerbimento : alcune in­
dagini effettuate in Francia su 120 stazioni sciistiche hanno evidenziato che l 'im­
pianto di un tappeto erboso su suolo calcareo-gessoso, presenta difficoltà mag­
giori rispetto a tutti gli altri substrati. 

I tentativi di inerbimento sono stati ripetuti diverse volte dalla Società delle 
Funivie, a partire dal 1980; l 'ultimo intervento è stato effettuato nell 'estate 1985 
sempre con semina a spaglio. 

I risultati sono stati estremamente insoddisfacenti ; non hanno ottenuto lo 
sviluppo di una copertura erbacea adatta a limitare i fenomeni di ruscellamento. 

Dall'analisi in campo e dal confronto con la miscela di semina risulta evi­
dente che le specie utilizzate avevano poche probabilità di sviluppo e di impian to 
sul substrato presente. 

Onobrychis viciifolia 20 % Festuca pratensis 3 % 
Dactylis glomerata 3% Festuca ovina 3% 
Cynodon dactylon 3% Bromus inermis 3% 
Medicago sativa 6% T rifolium i11camatum 3% 
Trifolium pratense 6% Lolium multiflorum 6 % 
Trifolium repens 6% Lolium perenne 6 % 
Poa pratensis 3% Plantago sp. 8 % 
Lotus comiculatus 8% Cichorium intybus 3% 
Agrostis tenuis 3% Trifolium hybridum 4% 
Festuca arundinacea 3% 

Di queste soltanto 5, e precisamente Lolium perenne, Festuca ovina, Poa pra­
tensis, Dactylis glomerata e Festuca pratensis furono censite nell'area seminata ; 
tutte queste hanno comunque dimostrato uno sviluppo ridotto. 
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Pl antula di Dryas octopeta!a m sviluppo sulla pista (Foto Montacch ini). 

Un confronto con aree circostanti non direttamente interessate ai movimenti 
di terra per gli impianti ha permesso di individuare un contingente di 180 specie. 

Da altre verifiche svolte in diversi settori che presentano caratteristiche pe­
dologiche simili come il Colle di Desertes (m 2 240 ), Savoulx (m 1 360 ) e il 
Lago del Cenisio (m 1970) (Valle di Susa ), si è isolato un numero ristretto di 
specie comuni ai popolamenti delle diverse località. 

Per una possibile utilizzazione pratica si è evidenziato t ra ques te un gruppo 
di specie più strettamente legate ai substrati calcareo-gessosi e con le più spic­
cate capacità di colonizzazione anche di detriti mobili o di aree rocciose: 

Sa/ix reticulata L. 
Dryas octopetala L. 
G!obularia cordif olia L. 
H elianthemum nummularium (L.) Miller 
Ses!eria a!bicans Kit. = S. varia (Jacq.) Wettst. 
Poa alpina L. 
Trisetum distichophyllum (Vi i!. ) Beauv. 
Elyna myosuroides (Vill.) Frisch = Kobresia myosuroides (Vill.) Fiori 
Anthyllis vulneraria L. subsp. alpestris (Hegetschw.) Ascherson e Graebner 
Saxif raga appositi/olia L. 

Da una analisi sommaria si è pensato di scartare temporaneamente le specie 
della famiglia delle Gramineae e le altre specie erbacee per gli apparati radicali 
poco adatti a colonizzare il substrato presente. 
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Tra i suffrutici si è scelta Dryas octopetala per le sue più spiccate attitudini 
a colonizzare sia i detriti mobili sia i regosuoli, e per la notevole produzione di 
seme che ne rende la raccolta semplice e relativamente rapida. 

Semina in campo 

Il seme è stato raccolto nel Vallone di Belle Combe (Val Ferret), a quota 
1 850 m circa, in data 15-8-85 e in vicinanza del rifugio Elisabetta (Val Veny ), 
a quota 2 050 m, in data 15-9-85. 

Avendo calcolato che 1000 semi completi di resta piumosa pesano circa 1 gr, 
si è proceduto alla semina di strisce di larghezza di 1 m e di lunghezza di 20 m 
circa, in cui vi fossero almeno 1000 semi per ogni metro quadrato . Le strisce, 
disposte trasversalmente al pendio, sono state scelte a varie quote e in diverse 
condizioni: da terreno completamente nudo ad una debole copertura vegetale 
e con diverse pendenze. 

La semente è stata mescolata a sabbia appena inumidita e distribuita a mano 
sul terreno verso la metà di ottobre. Le strisce sono poi state ricoperte di paglia 
(circa 6 kg per ogni striscia di 20 metri quadrati) . 

Veri/i.ca del potere di germinazione 

Contemporaneamente alla semina in campo sono state eseguite prove di ger­
minabilità in laboratorio sugli stessi campioni (campione A, raccolto a Belle 
Combe e campione B, presso il Rifugio Elisabetta). 

Le prove sono state effettuate in capsula Petri , contenenti 20 semi ciascuna 
e le osservazioni sono state eseguite periodicamente . Nelle tabeIIe 1 e 2 vengono 
riportati i valori relativi ai semi germinati, come medie deIIe varie ripetizioni 
per ciascuna prova. 

Si è voluto saggiare in primo luogo la germinabilità a 2 , 10, 15 e 20 °C, per 
entrambi i campioni (tabella 1 ). 

TABELLA 1 

Prove di germinabilità dei semi di Dryas octopetala a 2,10,15,20 °C. I valori si riferiscono 
alla media del numero dei semi germ inati nelle varie ripetizioni (su 20 semi per ogni capsula). 

Semi germinati 

6 gg. 8 gg. 10 gg. 16 gg. 25 gg. 

Campione A 2°C o o o o o 
10°C o o o 5 10 
15°C o o 3 12 13 
20°c 11 18 18 18 18 

Campione B 2°C o o o o o 
10°C o o o o 13 
15°C o o o 1 1 
20°C 1 10 15 18 18 
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L 'analisi della varianza ed il test di Duncan hanno evidenziato differenze 
significative tra il numero dei semi germinati alle varie temperature ed anche tra 
i due campioni raccolti; in particolare i semi non germinano alla temperatura di 
2 °C ed aumentano gradatamente la germinazione passando da 10 °C ~ 15 e poi 
a 20 °C. Il numero dei semi germinati a 20 °C è sempre eleva to : rra 1'80 e 
100 % in tutte le ripetizioni . Il campione A mostra sempre valori maggiori del 
campione B. 

In una seconda prova si è saggiata la germinabilità dei semi alla luce ed al 
buio, sempre a 20 °C per i due campioni raccolti . 

Anche in questa prova le osservazioni sono state eseguite periodicamente 
(tabella 2 ). 

TABELLA 2 

Prova di germinabilità dei semi di Dryas octopetala alla luce ed al buio, sempre 20 °C. I 
valori si riferiscono alla media del numero dei semi germinati nelle var ie ripetizioni (su 20 
semi per ogni capsula). 

Semi germinati 

6 gg. 8 gg. 10 gg. 16 gg. 25 gg. 
Campione A 11 18 18 18 18 

LUCE 
Campione B 1 10 15 18 18 

Campione A 15 16 17 18 18 
BUIO 

Campione B 6 11 16 18 18 

Le analisi statistiche mostrano che il buio facilita una più rapida germina­
zione dei semi rispetto a quanto avviene alla luce; i valori finali sono però uguali 
per le due condizioni. 

Anche in questa prova vi è una differenza significativa per la rispondenza 
alla luce del campione A e del campione B. Queste differenze tra i due campioni 
evidenziano la necessità di ulteriori ricerche per poter stabilire quale sia il pe­
riodo migliore per la raccolta ed anche per accertare le eventuali differenze tra 
ecotipi. 

RISULTATI DELLE SEMINE IN CAMPO 

Un anno dopo la semina, in da ta 16-9-86, sono state eseguite le prime os­
servazio111 111 campo che hanno evidenziato la presenza, in tutte le strisce semi­
nate, di plantule di Dryas octopetala. 

Le piante si trovano particolarmente in piccoli avvallamenti del terreno, in 
gruppi anche abbastanza numerosi , (6-7 piante per 3-4 cm2

) ma vi sono anche 
molte aree in cui il dilavamento non ha permesso l 'in ed iamento di nessun in­
dividuo. 

I campioni delle plantule raccolte hanno evidenziato la crescita di rad ici di 
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lunghezza variabile tra 2 ,5 e 7 ,5 cm e lo sviluppo di un m1111mo di tre ed un 
massimo di cinque foglie. 

Sui campioni prelevati da tre strisce s1 sono rilevati valori riportati in ta­
bella 3. 

TABELLA 3 

Lunghezza media delle radici e numero medio delle foglie cli tre campioni di Dryas octope­
tala raccolti in diverse condizioni. 

Campione 1: sul versanre verso Val Veny 
(verso pista Des Eves) esp. N-W 

Campione 2: sul versante esposto a N-E 

Campione 3: sul versante esposto a N-E, 
quota minore del campione 2 

lunghezza media 
radici 

4,45 
3,98 

3,47 

CONCLUSIONI 

N. foglie 

3-4 
3-4 

4 

Le prove sperimentali di laboratorio e di campo hanno confermato la pos­
sibilità dell'utilizzazione di Dryas octopetala come specie colonizza trice anche in 
ambienti estremi su substrati gessoso-calcarei . 

Restano da verificare nei prossimi anni la eventuale affermazione e l 'evol­
versi dei popolamenti che renderebbero possibile la creazione di fasce trasversali 
al pendio capaci di ridurre la velocità e l'intensità dei fenomeni di ruscellamento. 

Questo permetterebbe sia successivi interventi con altre specie a pionierismo 
meno spiccato sia un'evoluzione naturale dell 'ambiente con la comparsa delle 
specie spontanee e la stabilizzazione del suolo. 

Sicuramente lo studio attualmente in corso sui fenomeni di micorrizzazione 
ectotrofìca della Dryas, potrà suggerire tecniche e modalità di intervento che 
dovrebbero permettere un maggiore e più rapido sviluppo della specie . 

Condizione essenziale è la possibilità di proseguire in parallelo alle prove di 
laboratorio, la sperimentazione in campo, che in ambienti tanto ostili per quota 
e substrato risulta un supporto indispensabile . 

RIASSUNTO 

Nell'ambito delle ricerche per il ripristino ambientale in zone particolarmente difficili , si 
è studi ata la capacità cli colonizzazione eia parte cli Dryas octopetala di un subsrrato gessoso-cal­
careo messo a nudo dalle lavorazioni per l'apertura di una pista eia sci (pista Aretou , com­
prensorio Courmayeur-Val Veny). 

La specie è stata · seminata in campo e si è seguito il suo sviluppo mentre è stata sag­
giata in laboratorio la germinabilità dei semi in diverse condizioni cli temperatura e cli luce, 
per una sua utilizzazione ottimale. 
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RÉSUMÉ 

Problèmes de remise en état de l'e11viro1111é111e11t . Ét11de rnr la capacité de colonisation de 
Dryas octopetala sur pistes de ski. 

Dans le cadre des recherches pour la remise en érat de zones particulièrement diffìciles 
o n a étudié !es capacités de colonisation de Dryas octopetala sur un subs trat gypso-calcaire 
mis à nu après les travaux de construction d 'une piste de ski (piste Aretou , Val Veny, Cour­
mayeur). 

Cette espèce a été semée sur place er son développement a été suivi, tandis que des essais 
en laboratoire ont porté sur la germination des graines sous di verses cond ition de température 
e t de lumière, afin de définir scn utilisarion optimale. 

ABSTRACT 

Problems of e11 viro11111ental restoratio11: study 011 the colonizing capability of Dryas ocrope­
t ala 0 11 a skiing track. 

Among the studies of environmental res roration in extreme condition . this work ana­
lyzes rhe possibiliry of Dryas octopetala to colonize a gypsy-calcareous substratum at high 
alti rude. 

This substratum emerged after the construction of a skiing track in Courmayeur-Val Veny. 
Experimenration was conducted to tes t rhe growing possibi li ties of Dryas octopeta/a 

after sowing in fìeld and to test rhe germination potenri al in laboratory under different con­
<litions of temperature and light, for the best ut iliza tion. 


